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LIBRI 

Le due vite di Laila di J. M. G. Le Clèzio 

Laila non ricorda nulla del proprio passato se non la strada coperta di polvere dove è stata rapita 
ancora bambina, per poi essere venduta in una città del Nordafrica. Il suo nome, "notte", le è stato 
dato da Lalla Asma, l'anziana ebrea che l'ha comprata, accolta e cresciuta con affetto. La morte 
della donna la getta in un mondo pericoloso e affascinante: adottata da un gruppo di prostitute che 
la trattano come una sorella minore, Laila inizia una vita randagia tra i vicoli e i mercati della città. 
Il vagabondaggio, poi, si estende a orizzonti più ampi e la ragazza del deserto, imbarcatasi con altri 
clandestini, varca il mare e raggiunge una Francia ricca di promesse. A Parigi Laila conosce la 
durezza di una società intollerante ma anche le seduzioni della metropoli, l'amore, l'amicizia e la 
solidarietà degli immigrati. E proprio nella povertà delle periferie riscopre la ricchezza delle sue 
radici. Le Clézio ha disegnato in queste pagine il ritratto di un'eroina forte e indipendente, pronta a 
lottare per conquistare il proprio destino, ma anche capace di lasciarsi sedurre dalla poesia, dalla 
sensualità, dalla bellezza della vita in tutti i suoi aspetti.  

 

Il re s’inchina e uccide di Herta M üller 

La Premio Nobel per la Letteratura Herta Müller ci trasporta all'interno della propria sofferta e 
rigorosa vicenda personale con un libro in cui l'autobiografia incontra la Storia, in cui la lingua e la 
letteratura diventano non solo strumenti per raccontare il mondo e temi universali come l'infanzia, il 
rapporto con il potere, la libertà, le scelte etiche, ma anche modo per resistere all'annientamento e 
cercare ancora una volta di far vincere la vita, le idee e gli ideali.  "Il re si inchina e uccide" si 
compone di due scritti che stanno tra la memoria, l'autobiografia e la riflessione e una lingua piena 
di immagini, metafore e illuminazioni. Riga dopo riga, pagina dopo pagina, ci si immerge in un 
mondo che alla fine non può che conquistare. In "Ogni lingua dimorano gli occhi", la Müller 
racconta la propria infanzia, la formazione di una vita, il rapporto con il mondo che la circonda, le 
proprie paure e gli interrogativi e il valore della lingua. Sì perché la lingua pare l'unica cosa cui 
aggrapparsi per salvare la propria identità anche se può capitare che "quando gran parte della vita 
non quadra più, anche le parole vanno a fondo". In "Il re si inchina e uccide" tornano invece i temi 
più caratteristici - ossia la resistenza al potere e l'indignazione - arricchiti da ricordi e annotazioni 
autobiografiche, che ci fanno comprendere la profonda aderenza dei romanzi alle vicende personali 
della scrittrice. Il libro è una scoperta preziosa che ci permette di avvicinarci alle molte sfaccettature 
dell'opera della Premio Nobel per la Letteratura ma ha, esso stesso, un grande valore letterario.  

 

Il taccuino d’oro di Doris Lessing 

Le barriere razziali, i rapporti dei genitori coi figli, l'industria culturale, i rapporti degli uomini con 
gli uomini, i rapporti delle donne con le donne, vagamente ambigui, e specialmente delle donne con 
gli uomini... Una "summa" dei temi, dei problemi e delle suggestioni di Doris Lessing. 

 



 

 

La verità delle menzogne di Mario Vargas Llosa 

Quando produce liberamente la sua vita alternativa la letteratura amplia l'esperienza umana 
aggiungendole quella dimensione che alimenta la nostra vita recondita: la menzogna. È un diritto 
che dobbiamo difendere senza rossori: ogni romanzo è un mondo a parte, sovrano, in cui tuttavia si 
rifrange essenzialmente il mondo concreto: una menzogna nelle cui pieghe traspare una profonda 
verità. Giocare alle menzogne così come giocano l'autore e il suo lettore è un modo per affermare e 
difendere l'individuo, per preservare quello spazio di libertà che ci fa sovrani del nostro destino. Il 
romanzo è un atto d'accusa verso qualsiasi regime o ideologia, una testimonianza patente delle loro 
insufficienze, della loro incapacità di appagarci a pieno; un corrosivo permanente di tutti i poteri 
che vorrebbero rendere gli uomini soddisfatti e sottomessi. Le menzogne della letteratura 
dimostrano che l'uomo non è fatto per essere schiavo e sono una cospirazione permanente affinché 
non possa esserlo neppure in futuro. Non fino a quando esisteranno i romanzi di Joyce, Dos Passos, 
Woolf, Fitzgerald, Faulkner, Pasternak, Kawabata, Lessing, Solzenitzyn, Boll e dei tanti altri 
protagonisti di queste pagine.   

 

 Vineland di Thomas Pynchon 

Vineland è un'immaginaria cittadina della California. Qui, nel 1984, vive Zoyd Wheeler, un hippy 
degli anni Sessanta, che una volta all'anno si butta attraverso una vetrina... Frenesi, sua moglie, 
bellissima ex attrice underground, scompare nel nulla... Prairie, sua figlia, è un'adolescente 
eccentrica e sexy... Intorno a loro un universo improbabile ma reale in cui si muovono figli dei fiori 
(violenti e no) e agenti dell'FBI (sempre violenti e stupidi), rockers e metallari, matti (veri e 
presunti) e intellettuali, guru e tv, politica e nostalgia... Una grottesca e paradossale epopea degli 
anni della contestazione: il romanzo-denuncia di un autore e di una generazione.  

 

Il mondo che non fu mai di Alex Butterworth  

Nelle ultime tre decadi del XIX secolo il mondo sprofondò in un periodo di globale instabilità e di 
forte recessione. E mentre il capitalismo continuava ad allargare l'abisso tra ricchi e poveri, dalla 
Russia all'Europa occidentale e all'America, i governi, già sconvolti da drammatici mutamenti 
geopolitici, si vedevano minacciati da crescenti conflitti sociali e dall'ascesa del socialismo. Su di 
loro incombeva lo spettro dell'Anarchico e l'ombra del terrorismo internazionale. Zar e imperatori, 
presidenti e plutocrati, borghesi che si riunivano nei teatri e nei caffè, tutti potevano cadere vittime 
di attentati. Era un nuovo tipo di Terrore, che poteva colpire ovunque, permeando profondamente 
l'immaginazione dell'epoca. La sua amia più micidiale, tuttavia, accanto a pistole e dinamite, era la 
paura stessa: un aspetto che non sfuggi a coloro che i potenti dovevano proteggere. E in un'era di 
credulità, in cui prosperavano falsari e imbroglioni, furono molte le trame ordite dai capi di polizia e 
dai loro agenti provocatori. Anzi, fu proprio a partire dalle azioni compiute da questi individui 
dimenticati che si svilupparono i pericolosi deliri di una cospirazione planetaria che avrebbe 
avvelenato il secolo seguente. Mirabile esplorazione di un'epoca cruciale della storia, .Il mondo che 
non fu mai. racconta in che modo le vicende degli anarchici (variamente mescolati a cospiratori e 
terroristi) si intrecciarono a quelle delle polizie e degli agenti segreti dei governi al potere.  

 



 

 

Salviamo l’Italia di Paul Ginsborg 

Il 150° anniversario della nazione non dovrebbe essere solo l'occasione per sventolare bandiere 
tricolori o indulgere nella retorica: richiede invece un ripensamento profondo sulla storia d'Italia e 
sul contributo del Paese al futuro del mondo moderno. A tal fine si rivisitano le grandi figure del 
Risorgimento (da Cattaneo a Cavour, da Manin a Pisacane, da Mazzini a Garibaldi) così che le loro 
riflessioni si mescolano in presa diretta alle nostre. Per "salvare" l'Italia, Paul Ginsborg fa 
affidamento su alcuni elementi fragili ma costanti presenti nel nostro passato: l'esperienza 
dell'autogoverno urbano, l'europeismo, le aspirazioni egualitarie e l'ideale della mitezza. 
Fondamenti dotati della carica utopica necessaria per creare una patria diversa. 

 

Appunti di un venditore di donne di Giorgio Faletti  

1978: a Roma le Brigate Rosse hanno rapito Aldo Moro, in Sicilia boss mafiosi come Gaetano 
Badalamenti soffocano ogni tentativo di resistenza civile, all'ombra della Madonnina le bande di 
Vallanzasca e Turatello fanno salire la tensione in una città già segnata dagli scontri sociali. Ma 
anche in questo clima la dolcevita del capoluogo lombardo, che si prepara a diventare la "Milano da 
bere" degli anni Ottanta, non conosce soste. Si moltiplicano i locali in cui la società opulenta, che 
nella bella stagione si trasferisce a Santa Margherita e Paraggi, trova il modo di sperperare la 
propria ricchezza. È proprio tra ristoranti di lusso, discoteche, bische clandestine che fa i suoi affari 
un uomo enigmatico, reso cinico da una menomazione inflittagli per uno "sgarbo". Si fa chiamare 
Bravo. Il suo settore sono le donne. Lui le vende. La sua vita è una notte bianca che trascorre in 
compagnia di disperati, come l'amico Daytona. L'unico essere umano con cui pare avere un 
rapporto normale è un vicino di casa, Lucio, chitarrista cieco con cui condivide la passione per i 
crittogrammi. Fino alla comparsa di Carla che risveglierà in Bravo sensazioni che l'handicap aveva 
messo a tacere. Ma per lui non è l'inizio di una nuova vita bensì di un incubo che lo trasformerà in 
un uomo braccato dalla polizia, dalla malavita e da un'organizzazione terroristica. Un noir fosco su 
uno dei momenti più drammatici del dopoguerra italiano, in una Milano che oscilla tra fermenti 
culturali e bassezze morali.   

  

Come diventare sè stessi di David Foster Wallace 

David Foster Wallace (1962-2008) è stato una delle figure più importanti della letteratura americana 
degli ultimi trent'anni. Con libri come "Infinite Jest", "La ragazza dai capelli strani", "Una cosa 
divertente che non farò mai più" ha saputo rivoluzionare la narrativa e la saggistica contemporanee, 
guadagnandosi la stima della critica e l'amore dei lettori. All'indomani dell'uscita americana di 
"Infinite Jest", inviato dalla rivista Rolling Stone a scrivere un lungo articolo su Wallace, il 
giornalista David Lipsky trascorse cinque giorni ininterrotti al suo fianco, viaggiando con lui per 
centinaia di chilometri, assistendo ai suoi reading, alle lezioni del suo corso di scrittura, ma 
soprattutto impegnandolo in una conversazione personale e profonda sulla letteratura, la politica, il 
cinema, la musica, e anche gli aspetti più privati della sua vita, compresi il rapporto con le droghe e 
la battaglia contro la depressione. Questa è la fedele trascrizione del materiale registrato all'epoca: il 
ritratto in presa diretta di un indimenticato maestro della letteratura.   

 



 

 

Era una gioia appiccare il fuoco… di Ray Bradbury  

Fahrenheit 451 di tutta la fantascienza del Ventesimo secolo, è divenuto parte dell'immaginario del 
nostro tempo. In questo libro rivive quel romanzo, sedici racconti che i dono temi e sentimenti di 
Fahrenheit 451, comprese le due versioni preparatorie "Molto dopo mezzanotte" e "Il pompiere". 
"Era una gioia appiccare il fuoco" ricostruisce così, attraverso il mosaico dei racconti, la vita di 
un'idea poetica, di una concezione letteraria profondamente radicata nella nostra cultura, quella 
della persecuzione e distruzione della fantasia da parte del potere. Al centro di tutto è il libro, che 
assurge a emblema della libertà di pensiero e di scelta. Un oggetto che diventa mito fecondo, capace 
insieme di preservare la memoria dell'oro e di presagire la catastrofe. Tra i sedici testi qui raccolti, 
numerosi classici: Torre di fuoco, I maghi folli di Marte, Maschere pazze, Il sorriso, Lo spazzino e 
altrettanti racconti inediti: Il reincarnato, La biblioteca, Il Falò e Prima dell'alba. 

 

Le belve di Don Winslow 

Ben e Chon sono amici per la pelle: un genio delle economie di scala e un prodigio di forza fisica e 
addestramento militare. Diversi, complementari, accomunati dalla stessa filosofia - vivi e lascia 
vivere - condividono tutto, inclusa Ophelia, la ragazza dei loro sogni. In California hanno creato un 
piccolo regno coltivando e smerciando un prodotto speciale: la miglior marijuana degli Stati Uniti. 
Ora, però, la loro remunerativa attività è finita nel mirino dei cartelli messicani. Che hanno un modo 
tutto loro di comunicare le proprie intenzioni: spedire un video nel quale mostrano la sorte riservata 
a chiunque non si conformi alla loro volontà. A Ben e Chon non restano che due alternative: 
incassare i dividendi e ritirarsi in buon ordine o accettare la sfida in campo aperto e prepararsi a una 
battaglia senza esclusione di colpi, nella quale a essere in gioco non sarà solamente la loro impresa 
commerciale, ma la loro stessa vita. Ben e Chon, due personaggi avvolti da un insolito, accattivante 
alone di romanticismo. Loro due soli contro i grandi cartelli della droga. Una storia dal ritmo 
implacabile, piena di azione e colpi di scena. Un nuovo tassello della saga di confine inaugurata da 
"Il potere del cane". 

 

Tokyo vice di Jake Adelstein 

La storia di Jake Adelstein, dal 1993 al 2005 cronista di nera per lo "Yomiuri Shinbun", il più 
grande quotidiano del Giappone, e dal 2005 al 2007 investigatore capo del dipartimento di Stato 
Usa in un'indagine sul traffico di donne nel Sol Levante. Una disamina rigorosa del crimine 
organizzato giapponese, tra estorsioni, sfruttamento della prostituzione, collusioni con la politica. E 
il resoconto emozionante delle indagini che hanno portato Adelstein a incrociare le armi con uno 
dei più grandi boss della yakuza e a rischiare la vita (al punto di entrare per più di un anno nel 
programma protezione testimoni). Un libro indispensabile per comprendere l'anima nera del 
Giappone, ma anche per penetrare nei meccanismi più reconditi del crimine, e scoprirli vicini, a 
volte fin troppo simili a quelli di casa nostra. 

 

 



 

 

Checklist. Come fare andare meglio le cose  di Atul Gawande 

In un paese delle Alpi austriache una madre e un padre sono usciti per una gita nei boschi insieme 
alla figlia di tre anni. Durante la passeggiata perdono di vista la bambina un attimo, e tanto basta: la 
piccola è caduta in un lago ghiacciato dove rimarrà trenta minuti prima di essere riportata in 
superficie. Anche se i soccorsi arrivano abbastanza in fretta, quando finalmente la collegano alle 
macchine la bambina è morta da due ore. Eppure le cure a cui viene sottoposta in ospedale iniziano 
a sortire i primi effetti: nel giro di qualche ora la temperatura sale, il sangue riprende a circolare, il 
cuore a battere. La bambina vivrà. "A rendere sbalorditivo un tale episodio non è soltanto l'idea che 
qualcuno possa essere rianimato dopo due ore trascorse in uno stato che tempo fa avremmo 
considerato di morte. E anche l'idea che un gruppo di persone di un ospedale qualsiasi riesca a 
realizzare una cosa così tremendamente complicata". Salvare un annegato è ben diverso da come si 
vede in televisione: è necessario che decine di persone eseguano correttamente migliaia di fasi 
terapeutiche, coordinandosi alla perfezione. Cosa ha salvato la bambina e decine di casi simili? 
Cosa permette a procedure "tremendamente complicate" di essere portate a termine correttamente? 
Due cose molto semplici: della carta e una penna. O meglio: una check list, una lista di controllo. 
Atul Gawande introduce il lettore nel mondo della complessità ricondotta all'ordine: lo fa con i suoi 
"racconti di guerra"... 

 

Dogtown di Mercedes Lambert 

Whitney Logan è una giovane avvocatessa che vive e lavora a Los Angeles. In una calda giornata di 
agosto riceve la visita di una donna, Monica Fullbright, che le chiede di aiutarla a ritrovare la sua 
colf, una clandestina guatemalteca di nome Carmen Luzano misteriosamente scomparsa da tre 
giorni. A Whitney bastano poche ricerche per rendersi conto che la sua cliente le ha mentito, e che 
dietro la scomparsa di Carmen c'è molto più di quanto sembri. Accompagnata da Lupe Ramos, una 
prostituta chicana a cui ha chiesto di farle da interprete, Logan si immerge nel mondo 
dell'immigrazione clandestina di origine centroamericana, scoprendo un groviglio di interessi 
politici, economici e criminali dal quale rischia di essere travolta. 

 

La traccia dell’angelo di Stefano Benni 

Un Natale degli anni Cinquanta. Tutta la famiglia è riunita intorno all'albero, che porta sulla cima 
un puntale con l'effigie di un angelo che il piccolo Morfeo fissa incantato; ora il bambino si 
allontana, si rannicchia presso una finestra, quando una persiana si stacca piombandogli sul capo. Il 
trauma lo lascia per giorni tra la vita e la morte. Ciò che segue è il tempo di Morfeo, da quel 
disgraziato incidente agli anni futuri. Ma ciò che segue può essere letto come un lungo delirio, come 
un sogno oppure come un racconto di verità alterato dal dolore, un dolore che c'è sempre, acquattato 
nelle pieghe della vita, e periodicamente mostra la smorfia. Morfeo cresce, diventa scrittore, 
incontra il mondo e i suoi curiosi abitanti: ha amici, passioni, e un amatissimo figlio. Ma tutto il suo 
cammino è segnato dalla malattia, forse eredità di quella ferita, forse no, che lo rende diverso e non 
mette d'accordo i medici, tantomeno l'industria delle cure. Superbia, vanità, incompetenza, ma 
soprattutto il cinico affarismo lo lasciano in balia dei farmaci, ne diventa dipendente, le sue giornate 
sono ritmate da quel "dominio chimico". 



 

 

Inès e l’allegria di Grandes Almudena 

A Madrid, nel 1936, Inés si ritrova all'improvviso sola in un momento cruciale per il suo Paese. 
L'affermazione del Fronte popolare e la situazione politica tesa consigliano a sua madre e suo 
fratello, attivista nelle file dei falangisti, di tenersi lontani dalla capitale. Sfidando le proprie origini 
aristocratiche e le idee reazionarie che ha respirato fin da bambina, la giovane Inés comincia a 
frequentare un gruppo di militanti comunisti e trasforma la casa di famiglia in un ufficio del 
Soccorso rosso internazionale. Ma quando il sogno repubblicano si infrange, la ragazza viene 
arrestata a causa del tradimento di un compagno, e si ritrova prima nel famigerato carcere di Ventas, 
poi reclusa in un convento e, infine, a condividere con la cognata Adela una sorta di prigione dorata 
in una casa sperduta in mezzo ai Pirenei. Solo due cose la consolano: la scoperta dei piaceri della 
cucina e l'ascolto notturno della Pirenaica, la radio clandestina del Partito. È così che, nell'ottobre 
del '44, viene a sapere che l'esercito dell'Unione nazionale spagnola si prepara a invadere la Val 
d'Aran e a lanciare l'operazione Riconquista della Spagna. Inés capisce che per lei è arrivato il 
momento di riscattarsi, di agire: in sella al purosangue Lauro e con un carico di cinque chili di 
ciambelle, vola incontro all'allegria. La troverà, tra le braccia del capitano Galán e ai fornelli del 
municipio di Bosost, cucinando per il Lobo e i suoi uomini. 

 

L’ultima sposa di Palmina di Giuseppe Lupo 

23 novembre 1980: il terremoto colpisce la Basilicata e la Campania, provocando migliaia di morti, 
dispersi e senzatetto. Un'antropologa milanese si precipita a Palmira, minuscolo centro 
dell'Appennino che ha la particolarità di non figurare sulle carte geografiche. Trova strade e ferrovie 
interrotte, dighe e ponti crollati, abitazioni rase al suolo, famiglie distrutte. Solo una falegnameria è 
rimasta in piedi e dentro, notte e giorno, mastro Gerusalemme fabbrica il mobilio per una sposa, 
l'ultima del paese. Sulle ante sta disegnando le leggende che si tramandano negli anni: misteriose 
profezie di gente senza tempo e memoria, miracoli di un luogo favoloso dove convivono cristiani, 
ebrei, musulmani. I pannelli dei mobili sono l'unica testimonianza che Palmira sia esistita 
veramente e in essi si compie il destino di ogni uomo. Tra l'antropologa e il falegname inizia un 
dialogo di sguardi sfuggenti e di parole arcane, un viaggio alla ricerca dell'ultima sposa, 
un'avventura nei segreti di questa comunità, dalla remota fondazione di Patriarca Maggiore 
all'apocalisse del terremoto che ha trasformato il paese in un immenso presepe di morti. Grazie a 
una lingua modulata sull'affabulazione dei sogni e a un gioco di incastro fra epica orale, mito e 
cronaca, con questo fantasioso romanzo Giuseppe Lupo celebra un evento che fa da spartiacque 
nella recente storia del Mezzogiorno e segna la fine di una civiltà. 

 

Come si dice addio di Federica Manzon 

Grecia, una zona anonima e inospitale. Uno stage della Comunità europea e un gruppo di ragazzi 
che non sanno con esattezza cosa li aspetta. Ma ognuno di loro ha una buona ragione per partire. 
Smarcarsi da una situazione sentimentale bloccata, scappare, o soltanto seguire l'idea che qualcosa è 
meglio di niente. Una volta arrivati però si troveranno davanti un compito del tutto imprevisto: 
ammazzare il tempo standosi addosso e dovendo fare i conti con se stessi. Una ragazza ha trovato 
un suo modo per gestire la convivenza e il quotidiano vuoto: corre e osserva. Youth Center, la 
spiaggia, le residenze dei ragazzi e delle ragazze, le strade e le botteghe in cui si parla una lingua 
percepita ma mai davvero compresa, diventano lo sfondo di alleanze e scontri, lo spazio in cui le 



 

 

linee di un'intricata geometria esistenziale si sfiorano, si incrociano o collidono. Questi giovani non 
vivono in una messa in scena televisiva, non c'è nessuno che possa rimandarli a casa o conferirgli il 
successo. Eppure, come i protagonisti di un reality, sembrano muoversi sempre in cerca di 
approvazione, dell'"amore degli altri". Ma i loro conflitti e abbracci, gli sfoghi eccitati dall'iso 
lamento e dalla deportazione in un luogo estraneo vengono registrati solo furtivamente da una di 
loro. Quella ragazza che più tardi, quando tutto è finito, si metterà a raccontare. 

 

I materiali del killer di Gianni Biondillo  

L'ispettore Ferraro è tornato. È tornato da una città che non ha mai capito, Roma, dove ha lasciato il 
commissario Elena Rinaldi, un'altra storia andata male. È tornato al commissariato di Quarto 
Oggiaro, solo e sconfitto, e dopo tre anni in trasferta deve ricominciare da capo. Con la barba 
incanutita, una nuova casa, la figlia Giulia in piena preadolescenza e Lanza trasferito a Bruxelles. 
Poi c'è il lavoro: una rapina in villa, con un epilogo tragico. Morto il rapinatore, uno zingaro, e 
morto il padrone di casa. Una vera rogna. E il solito Comaschi lì a fare battute idiote. Nello stesso 
momento, a Lodi, una rocambolesca evasione dal carcere finisce in un bagno di sangue. Una 
carneficina con mistero: l'evaso è un nero di piccolo calibro, come si spiega il commando 
malavitoso allestito per liberarlo? Chi è davvero Towongo Haile Moundou? Ironia del destino, a 
questa domanda dovrà trovare risposta proprio Elena Rinaldi. In un frenetico inseguimento da nord 
a sud attraverso un'Italia oppressa da un cielo plumbeo - con assolati squarci di un'Africa arsa da un 
sole crudele e desertico - Gianni Biondillo disegna con questo romanzo la mappa dettagliata e cupa 
di una nazione senza memoria. Un noir contemporaneo che scava nelle più grandi paure dell'Italia 
di oggi e ci restituisce un paesaggio preciso e puntuale del nostro Paese. Senza mai perdere di vista 
la speranza. 

 

DVD 

Buon compleanno mr. Grape 

A Endora, nello Iowa, il giovane Gilbert Grape, con un padre suicida e una madre bulimica, divide 
le sue giornate tra il fratello ritardato e la obsoleta drogheria in cui lavora. L'arrivo di Becky, di 
passaggio nell'Iowa, porterà un po' di romanticismo nella sua vita. 

 

 

 

 


